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insieme  con  s ile
Il tempo passa, inizia un nuovo anno, nuove esperienze si affacciano alle porte dei miei giorni, nuovi sogni, nuovi volti, nuove amicizie… forse paura…

Ma non sono solo!

Durante l’ascolto della canzone, attività su:

-Cosa mi viene in mente con la parola “gruppo”? 

-A quale/i penso di appartenere?

-1 caratteristica irrinunciabile di un gruppo perchè “funzioni” è… 

-1 causa di rottura di un gruppo può essere…
(Niente paura( (L. Ligabue)
A parte che gli anni passano
per non ripassare più,
e il cielo promette di tutto
ma resta nascosto lì dietro il suo blu,
ed anche le donne passano 

qualcuna anche per di qua 
qualcuna ci ha messo un minuto 
qualcuna è partita ma non se ne va

Niente paura, niente paura, niente paura
ci pensa la vita mi hanno detto così.
Niente paura, niente paura, niente paura
si vede la luna perfino da qui.

A parte che ancora vomito
per quello che riescono a dire,
non so se sono peggio le balle
oppure le facce

che riescono a fare
A parte che i sogni passano

se uno li fa passare
alcuni li hai sempre difesi

altri hai dovuto vederli finire..

Niente paura, niente paura, niente paura
ci pensa la vita mi hanno detto così


Niente paura, niente paura, niente paura
si vede la luna perfino da qui..

Tira sempre un vento

che non cambia niente
mentre cambia tutto

sembra aria di tempesta,
senti un po’ che vento

forse cambia niente
certo cambia tutto

sembra aria bella fresca..

A parte che i tempi stringono

e tu li vorresti allargare
e intanto si allarga la nebbia
e avresti potuto vivere al mare
ed anche le stelle cadono
alcune sia fuori che dentro
e un desiderio che esprimi

te ne rimangono fuori altri cento..

Niente paura, niente paura, niente paura 

ci pensa la vita mi hanno detto così
Niente paura, niente paura,  niente paura
si vede la luna perfino da qui

Niente paura, niente paura

1 Lettore:

Da “Il Giorno in più” di Fabio Volo

«A me, per esempio, piace conoscere una persona a memoria. […] Sai come si dice in inglese studiare a memoria? By heart, col cuore.» […] Conoscere una persona by heart, a memoria, significa, come quando ripeti una poesia, prendere anche un po' di quel ritmo che le appartiene. Una poesia, come una persona, ha dei tempi suoi. Per cui conoscere una persona a memoria significa sincronizzare i battiti del proprio cuore con i suoi, farsi penetrare dal suo ritmo […] correre il rischio di diventare leggermente diversi da se stessi. Alterarsi un po'. Perché non è essere 

se stessi che mi affascina […]  ma avere il coraggio di essere anche altro da sé. Che poi è quel te stesso che non conoscerai mai. […] Infatti ho capito che amando non conoscerai altro che te stesso. Il massimo che puoi capire dell'altro è il massimo che puoi capire di te stesso. Per questo entrare intimamente in relazione con una persona è importante, perché diventa un viaggio conoscitivo esistenziale.

In SILENZIO:

- Cosa significa per me “avere il coraggio di essere anche altro da sé”? 

2 Lettore: Si trova sempre ciò che si aspetta di trovare

C'era una volta un uomo seduto ai bordi di un'oasi all'entrata di una città del Medio Oriente. Un giovane si avvicinò e gli domandò: "Non sono mai venuto da queste parti. Come sono gli abitanti di questa città?". Il vecchio gli rispose con una domanda: "Com'erano gli abitanti della città da cui vieni?". "Egoisti e cattivi. Per questo sono stato contento di partire di là". "Così sono gli abitanti di questa città", gli rispose il vecchio. 
Poco dopo, un altro giovane si avvicinò all'uomo egli pose la stessa domanda: "Sono appena arrivato in questo paese. Come sono gli abitanti di questa città?". L'uomo rispose di nuovo con la stessa domanda: "Com'erano gli abitanti della città da cui vieni?". "Erano buoni, generosi, ospitali, onesti. Avevo tanti amici e ho fatto molta fatica a lasciarli". "Anche gli abitanti di questa città sono così", rispose il vecchio. 
Un mercante che aveva portato i suoi cammelli all'abbeveraggio aveva udito le conversazioni e quando il secondo giovane si allontanò si rivolse al vecchio in tono di rimprovero: "Come puoi dare due risposte completamente differenti alla stessa domanda posta da due persone?". "Figlio mio", rispose il vecchio, "ciascuno porta il suo universo nel cuore. Chi non è riuscito a trovato niente di buono in passato, difficilmente riuscirà a trovare qualcosa di buono qui. Al contrario, colui che aveva degli amici nell'altra città troverà anche qui degli amici leali e fedeli. Perché, vedi, le persone sono ciò che noi troviamo in loro".

In SILENZIO:

-Se in gruppo ci sono discordie, conflitti, incomprensioni… come mi comporto?

-E se mi sento escluso, cosa faccio? Cosa mi aspetto dagli altri?

Mettiamo le nostre riflessioni nelle mani del Signore, è Lui che ci fa vivere, ci fa stare


insieme  con  s   ile
Canto iniziale: TE AL CENTRO DEL MIO CUORE 
Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore

di trovare te di stare insieme a te.

Unico riferimento del mio andare

Unica ragione tu, unico sostegno tu 

Al centro del mio cuore ci sei solo tu...

Anche il cielo gira intorno e non ha pace

Ma c'è un punto fermo è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola...

Unico sostegno tu. La stella polare tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo tu.

TUTTO RUOTA ATTORNO A TE 

IN FUNZIONE DI TE.

E POI NON IMPORTA IL COME, 

IL  DOVE E IL SE…

Che tu splenda sempre al centro del mio cuore.

Il significato allora sarai tu.

Quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno tu. La stella polare tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo tu.

TUTTO RUOTA ATTORNO A TE….

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore

Di trovare te d stare insieme a te.

Unico riferimento del mio andare.

Unica ragione tu. Unico sostegno tu.

AL CENTRO DEL MIO CUORE CI SEI SOLO TU.(2 v)

Cel.: Nel nome del Padre…
VANGELO 

Dal Vangelo secondo Luca  (15, 1-32)

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la

carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo

peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice:

“Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”.

Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita,

era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Parola del Signore.









Lode a te o Cristo
Due parole del don

[Per riassumere e far “mio” il vangelo, ecco alcuni suggerimenti:]

Lettore 3 
 -Il rispetto - "Dammi la parte dei patrimonio che mi spetta". Alla richiesta del figlio minore il Padre non oppone resistenza, egli riconosce al figlio la libertà di scegliere. 

Lettore 4  
Dio è un donatore di vita e di dignità, rispetta la mia vita e la mia libertà, e io so rispettare Lui e coloro che mi vivono accanto?

Lettore 3 
-L’accoglienza infinita - "Quando era ancora lontano, il Padre lo vide". Il Padre dunque ha sempre sperato nel ritorno del figlio. Dio ha speranza e proprio per questo accoglie sempre  l'uomo peccatore.

Lettore 4 
Dio crede in me, e mi ama al di là di ogni mio ogni sbaglio. E io credo in me? Quanta capacità ho di accogliere i miei amici, i familiari, gli altri?
Lettore 3 
-Il coraggio - “…ebbe compassione, gli corse incontro…”.  Il Padre della parabola corre incontro al figlio. Per amare bisogna avere il coraggio del primo passo, il coraggio di lasciare i vecchi rancori, l'orgoglio ferito e anche le proprie ragioni. 

Lettore 4
Dio Padre mi ama come figlio, mi fa libero: mi perdona. Ed io ho il coraggio di perdonare, di voler ricominciare con me stesso e con gli altri?

Lettore 3 
-Il non credersi migliori - “Il figlio maggiore si trovava nei campi…. Egli si indignò, e non voleva entrare”  Spesso ci sentiamo migliori degli altri… eppure…

Lettore 5
Il muro (cfr.: B. Ferrero, A volte basta un raggio di sole)

In un deserto aspro e roccioso vivevano due eremiti. Avevano trovato due grotte che si spalancavano vicine, una di fronte all'altra. Dopo anni di preghiere e feroci mortificazioni, uno dei due eremiti era convinto di essere arrivato alla perfezione. 
L'altro era un uomo altrettanto pio, ma anche buono e indulgente. Si fermava a conversare con i rari pellegrini, confortava e ospitava coloro che si erano persi, e coloro che fuggivano; tutto tempo sottratto alla meditazione e alla preghiera, pensava il primo eremita, che disapprovava le frequenti, anche se minuscole, mancanze dell'altro. Per fargli capire in modo visibile quanto fosse ancora lontano dalla santità, decise di posare una pietra all'imboccatura della propria grotta, ogni volta che l'altro commetteva una colpa. Dopo qualche mese davanti alla grotta c'era un muro di pietre grigie e soffocante. E lui era murato dentro. 
Talvolta intorno al nostro cuore costruiamo dei muri. 
Lettore 4
Dio Padre mi invita a far cadere il muro attorno al mio cuore, ci riesco? 

Il gruppo, la famiglia, la comunità in cui vivo ha bisogno di me. Forse a volte non mi sento valorizzato, non mi sento accolto, è colpa loro o sono io che non ho saputo farmi accogliere, farmi valorizzare e ho scelto di escludermi?

In silenzio ora mi chiedo:

A chi assomiglio oggi io? Al figlio minore, al figlio maggiore, al padre?...

[Dopo qualche minuto di silenzio ascoltiamo:]

(Alla mia età( (T. Ferro)

Sono un grande falso mentre fingo l'allegria
sei il gran diffidente mentre fingi simpatia
come un terremoto in un deserto che
che crolla tutto ed io son morto 

e nessun se n'è accorto
lo sanno tutti che in caso di pericolo 

si salva solo chi sa volare bene
quindi se escludi gli aviatori..i falchi, 

nuvole, gli aerei, aquile e angeli rimani te 
e io mi chiedo ora che farai
che nessuno ti verrà a salvare
complimenti per la vita da campione
insulti per l'errore di un rigore
e mi sento come chi sa piangere
ancora alla mia età
e ringrazio sempre chi sa piangere 

di notte alla mia età
e vita mia che mi hai dato... tanto amore, 

gioia, dolore tutto
ma grazie a chi sa sempre perdonare 

sulla porta alla mia età
certo che facile...non è mai stato,
osservavo la vita come la osserva un cieco
perché ciò che è detto può far  male
però ciò che è scritto può ferire per morire
e mi sento come chi sa piangere
ancora alla mia età
e ringrazio sempre chi sa piangere 

di notte alla mia età
e vita mia che mi hai dato tanto amore, 

gioia, dolore tutto
ma grazie a chi sa sempre perdonare 

sulla porta alla mia età
e che la vita ti riservi ciò che serve spero
e piangerai per cose brutte e cose belle spero
senza rancore e che le tue paure siano pure
e l'allegria mancata poi diventi amore anche se
e perché solamente il caos della retorica
confonde i gesti e le parole le modifica e
perché Dio mi ha suggerito che ti ho perdonato
e ciò che dice lui l'ho ascoltato
di notte alla mia età, 

di notte alla mia.

Cel.: Signore Gesù Cristo che hai detto ai tuoi apostoli “Vi lascio la pace, vi do la mia pace” dona anche a noi la tua pace affinché sempre sappiamo abbattere i piccoli e grandi muri di divisione che costruiamo,  e annullare le piccole o grandi incomprensioni. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T.: AMEN

Cel.: Scambiamoci un segno di pace.

[Dopo lo scambio della pace]

6 Lettore:

Ho sognato così tanto che ci saremmo ritrovati,

non ho mai dubitato di te, 

sapevo che saresti tornato.

Ho sospirato di vedere 

il momento in cui saresti venuto

attraverso una porta aperta

portando tutto l’amore che abbiamo conosciuto.

Oh, ero sicuro di te, ti amavo tanto,

speravo in te, sapevo che saresti arrivato a casa.

Io ero sicuro che saresti stato ancora con noi:

a volte il mio cuore ti poteva perfino vedere!

Ero sicuro di te, 

ti sentivo in qualche modo vicino a me,

ti ho reclamato nel mio cuore,

ora sei tornato, e sei qui stretto al mio cuore

per non lasciarti mai più.

Ho confidato in te, ti ho amato.

Ho confidato in te, 

sapevo che saresti tornato a casa, 

figlio mio.

Guida:  [Spiegazione segno] Durante il canto ognuno di noi prenderà una cordicella colorata e vi scriverà il proprio nome. Poi, in cerchio, ognuno annoderà il proprio pezzo a quello di chi sta a fianco in modo da creare un’unica corda,  consapevoli che il Signore Gesù ci tiene stretti a sé e uniti tra di noi.
Canto: SU ALI D’AQUILA

Tu che abiti al riparo del Signore / e che dimori alla sua ombra
di’ al Signore “mio rifugio, / mia roccia in cui confido”.

E ti rialzerà, ti solleverà / su ali d'aquila ti reggerà
sulla brezza dell'alba ti farà brillar / come il sole, così nelle sue mani vivrai.

Dal laccio del cacciatore ti libererà / e dalla carestia che ti distrugge
poi ti coprirà con le sue ali / e rifugio troverai. 

E ti rialzerà...

Non devi temere i terrori della notte / né freccia che vola di giorno
mille cadranno al tuo fianco / ma nulla ti colpirà.

E ti rialzerà...

Perché ai suoi angeli da dato un comando / di preservarti in tutte le tue vie
ti porteranno sulle loro mani / contro la pietra non inciamperai.

E ti rialzerà...


E ti rialzerò, ti solleverò / su ali d'aquila ti reggerò

sulla brezza dell'alba / ti farò brillar

come il sole, / così nelle mie mani vivrai.

Guida: Continuando a tenere tra le mani il nostro pezzetto di corda pregheremo assieme con la preghiera del Padre Nostro, affinché Dio Padre ci aiuti a mantenere il nostro impegno a vivere nella pace, a stare insieme con stile preferendo l’unione alla divisione, il perdono al rancore e al disaccordo come Gesù ci ha insegnato. 

Tutti:  Padre nostro…
Benedizione

Canto finale: 


PREGHIERA ORTODOSSA

-
Vogliamo salutare il dì che muore / e chiedere perdono al Creatore.
-E pace, pace, pace a voi lasciamo / salute e pace a voi che tanto amiamo.
-E pace, pace, pace a chi è turbato / al povero, la viandante, all’ammalato.
-E pace a madre terra, e pace al mare / e pace a chi lontano ha da viaggiare.
-E noi restiamo qui con il pensiero / in Dio che ci fa suoi nel suo mistero.


